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Deciso Nobel
per la pace

Nobel/2: le voci
sugli scrittori

Picchetto
al Louvre

Ieri ad Oslo, in Norvegia, il comitato che assegna
ilNobelperlapacehafattolasuascelta.Ilpremio
’98 è ormai deciso a chi andrà, ma l’identità del
vincitore rimarrà segreta per due settimane.
L’annuncioufficialeèattesoperil16ottobre.Gli
architettidellapacenell’Irlandadelnordeilpre-
sidente ceco Vaclav Havel (nel 300 anniversario
dell’invasionesovietica)sono,secondoalcunein-
discrezioni, i favoriti. Ma la lista dei candidati è
lunga, da record: 139 nomine, di cui 114 indivi-
duali e 25 relative a organizzazioni. Tra di essi
sembra ci siano anche il segretario delle Nazioni
Unite Kofi Annan, il presidente degli Stati Uniti
Bill Clinton, il presidente sudcoreano Kim Dae-
jungequellodiTaiwanLeeTeng-hui.Accantoal-
lefiguredellapolitica,quellereligiose:PapaGio-
vanni Paolo II e il monaco cambogiano Maha
Ghosananda.

JosèSaramagoeilmessicanoCarlosFuentessono
i favoriti nella corsa al premio Nobel per la lette-
ratura.ÈilpronosticodeicircoliletteraridiStoc-
colma che, comunque,cita anche come ben piaz-
zati i nomi di alcuni scrittori del Nord Europa.
Tra questi ultimi è lo svedese Tomas Transtroe-
merilpiùaccreditato,giàcandidatoma,all’ulti-
momomento,superatoprimadaJosephBrodsky
e poi da Seamus Heaney. L’Accademia Reale di
Svezianonhaancoracomunicatoilgiornoincui
verrà annunciato il vincitore: accadrà comun-
queoprimadel12ottobreodopoil16.Fuorigara
l’Italia, dopo la consegna del titolo a Dario Fo.
Sembrano prendere di nuovo quota le designa-
zioni dell’America Latina: Fuentes e Mario Var-
gas Llosa.L’EuropavedrebbeinlizzaSaramagoe
il belga Hugo Claus. Ma a sorpresa il riconosci-
mentopotrebbeandarealpoetacineseBeDao.

Un gruppo di circa 150 archeologi in sciopero ha
bloccato ieri mattina le casse del museo del Lou-
vre a Parigi, permettendoai visitatori di entrare
senzapagareilbigliettod’ingresso.L’operazione
«Entrata gratuita» (così è stata definita) voleva
attirare l’attenzione del pubblico sulle rivendi-
cazione degli scioperanti, secondo quanto ha
detto un loro rappresentante alla stampa. Più di
1500 archeologi, su 2000 censiti in tutta la Fran-
cia, sono in sciopero da molti giorni per opporsi
ad un progetto del Governo che, secondo loro,
permetterebbe alle imprese di lavori pubblici di
sacrificare gli scavi preventivi per consentire un
maggiore rendimento economico. La settimana
scorsa i manifestanti avevano già occupato il
museo d’Orsay, museo consacrato al XX secolo
dove sono esposti molti famosi quadri dell’Im-
pressionismo.

Un capello per il falso Modigliani

U ncapellofuoripostosullatestadeisoggetti rafiguratihacontribuitoa
farscoprireil falsariochehacreatoi19disegniattribuitiaModiglianie
sequestrati ilmesescorsodallaguardiadi finanza.Traleoperefalse
anchela«Femmaauchapeau»vendutoperquarantamilioniaunim-
prenditoredellavaldichiana.Ascoprireil falsarioèstatoCarloPepi, il
massimoespertodiModigliani,alqualesièrivolto l’imprendi

Gruppo ’63, la vendetta delle storie
Sanguineti: «Salutari le stroncature contro il realismo di 35 anni fa»
GIULIANO CAPECELATRO

F uluiilFrantidellasituazione.
Il discolo che si incaricò di
sbeffeggiare un paludatissi-

mo mondo letterario, scandaliz-
zando legioni di maestrini dalla
pennarossa.DaredellaLiala, la re-
gina del romanzo rosa, a due mo-
stri sacri come Giorgio Bassani e
Carlo Cassola, con Il giardino dei
Finzi Contini e La ragazza di Bu-
be che andavano a ruba, era po-
co meno che il vilipendio delle
istituzioni. Ma il neonato Grup-
po 63 voleva smuovere le ac-
que. Ed Edoardo Sanguineti, se-
galigno, occhio sognante, viso
straordinariamente anomalo,
da maschera, colpì duro. In no-
me della sperimentazione, del
primato della ricerca stilistica.
Abbasso il pedestre Moravia, vi-
va la pagina elaborata di Carlo
Emilio Gadda.

Archeologia, vista con l’oc-
chio di oggi. Una storia è una
storia è una storia: un orizzonte
assoluto. «Raccontateci delle
storie», è la richiesta che sale
prepotente dal mercato. Storie
cercano affannosamente fame-
lici editori. Storie ascendono
vertiginosamente ai vertici delle
hit parade editoriali: uno stesso
autore, se racconta storie, e solo
storie, può riuscire anche ad oc-
cupare simultaneamente i primi
sei posti delle classifiche. È il de
profundis per quel Sessantotto
anticipato, per quell’assalto al
cuore dell’establishment lette-
rario? A trentacinque anni di
distanza quell’esperienza va
considerata un fuoco fatuo, che
nessuna traccia ha lasciato nei
destini della narrativa italiana?

Proprio lui, Franti, alias
Edoardo Sanguineti, si addossa
l’onere della ricostruzione stori-
ca. «A me sembra che in questo
momento convivano due ten-
denze: quella, che d’altronde

non è mai venuta del tutto me-
no, al racconto pieno e, tra vir-
golette, tradizionale; ed una
spinta ad una ricerca di tipo più
sperimentale, dove naturalmen-
te c‘ è anche una pulsione nar-
rativa. ma dove l’interesse pre-
valente è verso le modalità del
narrare in quanto tale, verso
una scrittura più riflessiva, più
inquieta. Da un lato mi viene in
mente Maurizio Maggiani, co-
me prototipo di colui che vuole
raccontare storie e si sente erede
di una tradizione orale, prima
ancora che della parola scritta.

Sul versante della sperimenta-
zione, il più interessante mi
sembra Tiziano Scarpa; penso ai
suoi ultimi racconti, dove alla
narrazione si unisce un’atten-
zione anche più forte per i modi
del narrare, per il piacere della
scrittura».

Parabola emblematica, quella
del Gruppo 63. Fiammeggiante,
imperiosa la sua presenza in
quegli anni. Negletto, esorcizza-
to, condannato ad un ostraci-
smo della memoria oggi. Alla ri-
chiesta di dire qualcosa su quel-
la stagione, schiere di critici, ac-

cademici, mandarini si trincera-
no dietro una cortina di: «non
so, non c’ero, se c’ero dormi-
vo». Al massimo si ricava un ab-
bottonatissimo: «La risposta è
nei fatti. Ha vinto la tendenza a
raccontare storie».

Largo alle storie, dunque.
Con l’inflessione intimista, che
tira tanto, specie se c’è una
spruzzatina misticheggiante. O
addentrandosi in agghiaccianti
gallerie degli orrori. «È vero, la
tensione sperimentale nel com-
plesso si è venuta progressiva-
mente attenuando- ammette

Sanguineti-. Forse anche a causa
delle politiche editoriali. Que-
sto si nota particolarmente per
la poesia. L’attenzione degli edi-
tori verso la poesia è sempre sta-
ta cauta. Ed ha rilanciato moda-
lità di scrittura più composte,
più attente a moduli consolida-
ti. Invece, sul terreno della pro-
sa, i cosiddetti cannibali e din-
torni, anche a prezzo di grandi
confusioni tra situazioni molto
diverse, segnano un rilancio di
una scrittura più inquieta».

Dove però è difficile trovare
traccia di un’eredità del Gruppo

63. «Eppure a me sembra sen-
z’altro significativo- obietta
Sanguineti- che esponenti di
quella che era stata la neoavan-
guardia, verrebbe voglia di dire
storica, siano stati in qualche
modo patrocinatori e partico-
larmente attenti a questi narra-
tori. Balestrini, Guglielmi, Baril-
li hanno sottolineato la ripresa
di una narrativa che tenta for-
me nuove e che l’etichetta pulp
ha sbrigativamente raggruppa-
to. In questo panorama si se-
gnalano Nove, Santacroce, Cali-
ceti. Con Scarpa, che a mio giu-
dizio è il più interessante, ma
che non ha nulla a che vedere
con pulp e cannibalismo. La sua
provocatorietà è nella sapienza
della scrittura e nella malizia
degli accostamenti. Senza quel-
le tematiche di violenza, di cru-
deltà, che negli altri trovano
largo spazio».

Crudeltà per crudeltà, forse
sarebbe il caso, di fronte al
trionfo della narrativa come
racconto di storie, di fare am-
menda per quel giudizio crude-
le che colpì due autori da best-
seller dell’epoca. «Non credo
proprio- è la replica secca-. In
quel giudizio che coniai, conta-
va l’esigenza di colpire quello
che la critica e il mercato osan-
navano. Così diventò il simbolo
di una polemica di gruppo; ma-
non c’era nulla di personale,
s’intende. Bisognava prendere
le distanze. Da Bassani e Casso-
la, ma anche da Moravia e Paso-
lini. Colpire quello che si chia-
mava l’esatablishment lettera-
rio e le sue scelte. Perché dovrei
cambiare giudizio? La giustezza
della mia battuta, in definitiva,
è stata confermata dagli eventi.
Mi sembra che l’attenzione del-
la critica e dei nuovi lettori sia
abbastanza lontana sia da Bas-
sani che da Cassola. Chi scom-
metterebbe, oggi, sui Finzi Con-
tini come un gran testo?»

Come
erano

I ragazzi
terribili

Il «Gruppo
’63» prese il
nome dal-
l’anno della
sua fonda-
zione. Era
formato da
un novero in-
quieto di ra-
gazzi terribi-
li che poi con-
quistarono
assai stima e
poteri (Um-
berto Eco,
Angelo Gu-
glielmi, Furio
Colombo) e
da un altri
ragazzi al-
trettanto ter-
ribili ma che
poi presero
strade più
dissestate
(Nanni Bale-
strini, Rena-
to Barilli, Al-
fredo Giulia-
ni). La ragio-
ne sociale fu
quella di
svecchiare la
cultura ita-
liana por-
tandovi un
afflato di li-
bertà stilisti-
ca: prover-
biale divenne
l’esortazione
di Arbasino
a fare una gi-
ta a Chiasso.
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Un’immagine
storica
del Gruppo ’63
delle origini
Al centro, in
piedi,
si riconoscono
Angelo
Gugliemi
e Giorgio
Manganelli;
accucciato,
Edoardo
Sanguineti

ALBERTO CRESPI

Sugli «ismi», è semprebene inten-
dersi. Nella pur breve storia del ci-
nemaitalianosenesonosuccedu-
ti parecchi, e spesso hanno acqui-
sito significati diversi rispetto alla
letteratura o alle arti figurative.
Prendiamo, tanto per entrare in
argomento, proprio l’«ismo» per
eccellenza: il neorealismo. La pa-
rola esisteva già, ma dal ‘45 in poi
basta nominarla perché la memo-
ria rintracci subitodelle immagini
ben precise: un’Italia in bianco e
nero, povera, con i segni della
guerra ancora ben visibili; e su
questo sfondo, i volti
di Lamberto Maggio-
rani in «Ladri di bici-
clette», di Clara Cala-
mai in «Ossessione»,
di Anna Magnani in
«Roma città aperta»,
dei partigiani sul del-
ta del Po in «Paisà». È
unodiquei casi incui
il cinema ha fatto da
traino rispetto alle al-
tre arti: il neoreali-
smoitalianohascon-
volto non solo la sto-
ria del cinema ma la

storiadella cultura tutta, inItaliae
altrove.

Quindi, per mettere le cose in
chiaro,«storicizziamo»ilfenome-
no. È convinzione diffusa che il
neorealismoduridiecianni: inizia
nel ‘43 quando Visconti gira «Os-
sessione» e finisce nel ‘53 con l’e-
norme successo di De Sica attore
in «Pane amore e fantasia» (allora

bollato come «neo-
realismo rosa») con-
trapposto al colossale
fiasco di De Sica regi-
sta con «Umberto D.»
(considerato da molti
il film neorealistica-
mente più puro, più
fedele alle teoriediZa-
vattini sul «pedina-
mento» della realtà
senza filtri spettacola-
ri). Subito dopo, nel
’54, Visconti gira
«Senso» che Guido
Aristarco definisce il

film di passaggio «dal neoreali-
smo al realismo». È la fine di una
stagione, l’inizio di un’altra più
frastagliata e complessa: sono in
agguato autori come Antonioni,
FelliniePasolini.

In seguito, altre interpretazioni
storiche hanno letto il neoreali-
smo come un fenomeno stilistico
nonlimitatoai filmdiqueldecen-
nio. Bensì, come una sortadi «spi-
rito-guida» del cinema italiano
presente anche prima e dopo
quelledate fatidiche. Inparolepo-
vere: dovunque nei film italiani
spuntino facce prese dalla strada,
set reali enonricostruiti instudio,
osservazione diretta della realtà, lì
c’è del neorealismo; e questo può
accadere nel cinema del fascismo
(da «Acciaio» a «La nave bianca»a
«Uomini sul fondo») come, anni
dopo, nella commedia all’italia-
na.

È questa seconda lettura del fe-
nomeno,naturalmente, lapiùric-

cadi spunti alla luce del cinemadi
oggi. Però è sempre utile anche la
vecchia distinzione fra «neoreali-
smo»e«realismo»proposta,piùdi
40annifa,daAristarco.Perchéog-
gi la sensazione è proprio questa:
che ci siano, sempre e comunque,
germidineorealismoinmoltifilm
italiani; ma che la vera tendenza
siaquelladiunritornoalrealismo,

ovvero al racconto di tipo classico
e all’osservazione della realtà,
contemporanea e non, dopoanni
in cui il cinema italiano aveva ri-
flettuto, anch’esso, le tensioni sti-
listiche presenti inaltre arti, come
la letteratura e la pittura.Negli an-
ni 60 - sull’onda del Gruppo ‘63,
ma anche esoprattutto dimodelli
stranieri, delle «nuove onde» che
in quel periodo sconvolgevano il
cinemaintuttoilmondo-ancheil
nostro cinema ha conosciuto una
stagione di esperimenti, di tecni-
che narrative meno tradizionali:
basti pensare a Pasolini, a Belloc-
chio, a Ferreri, e naturalmente a
tutto Antonioni, un regista che
purehaesorditocondocumentari
«neorealisti» (come «Gente del
Po») ma che si comprende molto
meglio inquadrandolo nell’avan-
guardia internazionale (il design,
il «nouveau roman», Mon-
drian...) che nella tradizione del
nostrocinema.

Dineorealismo,inItalia,siètor-
nato a parlare alla fine degli anni
80, grazie a film come «Mery per
sempre» di Marco Risi o «Ultrà» di
Ricky Tognazzi. Sono i «germi» di
cui si parlava prima: interpreti
nonprofessionisti, storiecontem-
poraneeediambientazioneprole-
taria, e il famoso, iper-discusso
«impegno». Per quei film venne
coniato addirittura
l’orrendo slogan di
neo-neorealismo,
per fortuna rispedito
al mittente dai registi
stessi. La verità èche i
germivivono,eavol-
te ritornano: e che
qualunque regista
italiano ha nei cro-
mosomi ilgustodigi-
rare in una strada ve-
ra, anziché in studio
(aparte l’eccezioneil-
lustrissima: Fellini), e
di scoprire nuovi at-

tori straordinari sull’autobus, an-
ziché in un teatro (e in questo, in-
vece, persino il sommo Federico
era «neorealista»). Ma quei germi
proliferano,oggi,all’internodiun
ritorno al realismo nel senso più
ampiodeltermine.Così,èprofon-
damente neorealista (magari, un
neorealismo riletto attraverso
l’influenza di Pasolini) un piccolo
filmcome«Ospiti»diMatteoGar-
rone, che «pedina» alla Zavattini
due giovani albanesi per le vie di
Roma,ovviamenteinterpretatida
immigrati autentici. Ma è assolu-
tamente realista, come lo era
«Rocco e i suoi fratelli», l’ormai fa-
moso «Così ridevano» di Amelio:

lo è per la rilettura del
passato, per l’articola-
zione della storia, per
l’usodegli attori.E loè
per la complessitàdel-
le fonti, perché dietro
«Così ridevano» ci so-
noglistudisociologici
di Fofi come i vecchi
capolavori di Viscon-
ti, c’è la letteratura
dialettale italiana co-
me i grandi modelli di
ZolaodiBalzac.Eque-
sto, non altro, è reali-
smo.Alsuomeglio.

Racconto e sperimentazione nel cinema
I due cromosomi che si «contaminano» nelle opere d’oggi dei registi italiani
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“Lo stile che fu
di Rossellini
e Visconti
permea

tutta la cultura
che è seguita

”

“E i nuovi autori
hanno

nei cromosomi
quello che ha
realizzato chi
li ha preceduti

”


